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SCIPI ONE
NELLE S P A G N E

D R <sf M M A TER MUSICA 

Da rapprefentarfi nel Teatro 

BONACOSSI

DA SAN STEFANO

// Carnovale Deli' ^fiino 1753.

Dedicato alf Emìnentijjìmo } e 'R.cverendifjìmo 
Signor Cardinale .

GIO: BATTISTA
BARNI LEGATO.

DXB 
H

IN FERRALA*

Per Giuicppe Rinaldi. Con -Lìc. 4e
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3 £ T^ ève mo Trincipe.
Iccome il maggiore 5 e più 
forte motivo per cui io 
mi fono fatto coraggio di 

procurare a quefìaper ogni titolo 
ragguardcvoliffima Città il trat 
tentmento dell Opera in TMu/ìca 
nel projjimo Carnevale ̂  è fiato 
certamente la Generofità J e Cle­ 
menza f he nell'animo fi gnor ile di 
Vomirà Eminenza ri/plende 5 così 
era ben gmfto^ctf io finamente 

a goderne i preziofi effet­ 
ti 2 ti.
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4
ti jlScipione nelle Spagne primo 
dramma do io mi, dò I* onore di 
far raprefentare su quefle Seme 
ali' Eminenza V. imilmentt con- 
'forando. Si demi adunque,fome

-/ C5 1 J

'Riverentemente la [applico 9 di 
prottegerlò'collafuaìnnata Cle­ 
menza «, e di fender lo infame colla

_J lj ; . *•*

Jua incorrotta Giu/ìizta^ mentrev , , • -/-•
prò tirandomi al b accio della i a i j • ' »f
gra Torporafono 

Di V. Eminenza.
Ferrara j. Gennaro 1753.

") OjJ'eqMiofìjfìno , ed Diligati 
Servitore, L' Infrefario

A R G O M E N T O.

opo la frefa di Contagine nuova nelle
fu presentata a Tullio Cimelio Scipione

( cb. amato dipoi /' africano') una bellijjìma giovane >
reftata tra f altre Schiave de Romani . 'Piacque non­
poco al felice vincitore <^fnagile!a )che coù chiamava-
fi lai bella prigioniera } ma intefo ch'era fiata prò-
msjj'a fpofa a Luceio 'Principe de Céhiberi^ la -re-
flit ut intatta con non intefa gentrofita allo flejfo %
aggiungendole in dote tutto /' oro , che gl'era flato
presentato per riscatto della medesima. Ouejio fatto
sì Eroico ferve per fondamento principale del Dram­
ma , e gf gpifoctj fono tratti 'da Limo > e fiutarci) *

'MO-,
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MUTAZIONI Dì SCENE. 

'.-ATTO PRIMO.

Luogo Magnifico in Cartagine chiulo da mae- 
flofo Arco trionfale. In profpetto Fabbri­ 
che, e ftrade della Città. Da una parte • 
Tempio di Bacco, dall' altra iìmoiacro iioU- i 
to del detto Nume.

Sala d'Arme con Trofei.

ATTO SECONDO.

Camere di Scipione con Sedie.
Atrio terreno preparalo magnificamente per 

le menfe di Scipione ed in proipetto vago 
Giardino. Tavola con tazza nunziale nel 
mezzo.

ATTO TERZO.

'Anfiteatro per i Giochi de Gladiatori Statue 
de due Scipioni. Poggioli d'incorno. Popolo 
e Guardie.

Boìco contiguo al Mare con Armata Navale.

INTERLOCUTORI.

HJBLIO CORNELIO SCIPIONE Procon- 
foio delle Spagne. 
// Signor Giacomo Mei/ani detto Calcina di Tur ino

ANAGILDA figlia d' Annone Generale de 
Cartagine/i promerla fpofa a Luccio. 
Signora Domenica Tans detta la Fanefina ...-., ,

LUCEIO Principe de Cekiberi. 
Signor Cario hardwa di Faenza-*

INDIBILE Principe della Beozia.
Signor Gio: Battala Bianchì di Ti/loia r/irtuofo 
di Camera di S- ^f. S. la Signora Ducbe/a di 
Malfa Trinci fé/a Ereditaria 'di-'Madena.

QUINTO PLEMINIO Prefetto delle Legio­ 
ni Romane. 
La Signora Umiltà Bartoli da Ti/loia:

ERIFILLE Sorella di Luccio promeffa fpofa 
ad'Indibile. x 
La Signora K. X- « .

L ^f MUSICA

E del Signor Baldaifar Calappi detto Buranello.

IN-
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s ' • \
LI S ^f L L 7. 

Sono d'invenzione del Signor Grazio Roffi

Ed* eseguiti dalli fegaenti* 

Sig. Grazio Roffi fudetto v 

Sig. Vinzenzo Ghetti. 

Sig. Giufeppe Giovannini.

Sig. Antonio Cavedagna.

Signora Maddalena Corticeli. 

Signora Rofa Grandi. 

Signora Veronica Moretti. 

Signora Nvuizùata Corticeli.

ATTO PRIMO
SCENA PRIMA.

IOTO Magnifico in Cartagine chiufo da mae- 
ftoYo A "co trionfale. In profpètto Fabbri­ 
che, e ftrade della Città, Da una parte 
Tempio di Bacco, dall'altra fimolacro -Ilo- 
lato del detto Nume.- , 

11' apparire della fcena fi veggono ^fnagilda tf 
Erifille piangenti intorno al Nume. Schiavi C*r- 
tag'-nefi, ^inferrati delle guardie Romane . ;

Erlf.
ni Erifille. /;• •'. 

Di Anagilda,chì di noi la forte 
^ A Scipione oggi guida 

Si vendichi di Scipio,e Scipio uccida. 
Giura fu queft' aitar la gran vendetta» 

, Giuriam , fé tal mi vuoi . 
Giuro y e feguo fedele i l'enfi tuoi, 
Si avvicinano al jtmolacrp e giurano.

S C E N A II.
Tleminio; Scipione accompagnato da Capitane

Romani) Guardie, e Topolo. 
Coro, /~>Ià- ti cede il mondo intero a 

O' felice vincitor,
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io ATTO
Non ci è regno, non ci £ impelo 
Che refifta al tuo yalor. 

Scip. Amici, è già decifo
Delle ichiave il deftin fin ora incerto.
Orontea di Fidalbo a Tito Marzio.
Anagilda d' Annone... 

fieni. A chi? 
Scip. A Pleminio. 
vfnag. ( Oh iVanita fperanza! ) 
f/em. Oh me contento. 
Scip. Enfiile Celtibera... 
Erif. ( Fofle Scipio. ) 
Scip. A Scipìone. 
Enf. ( Oh me felice appieno. ) 
Sctf. Vengano ora gl'Iberij e tu Flaminio

Delle fchiave le forti
Yanne altrove a compir

SCENA III.

Lue.

Luccio ) Indìlile y e detti.

SCipio vincerti : Nelle tue mani il Fato 
Pofe d'Efperia il freno,

Ond'io che de Celtiberi o l'impero 
E pace, ed amiflà chiedo primiero, 

Indi. Indibile fon'io,
Che ieggeilfuol,cui l'aureo $eti inonda,

Che

PRIMO. it
Che pace chiede, e ti preferita omaggio. 

Lue. Non e quefta però del venir noltro
Sola cagion. .....

^fnag. ( Che mai vuoi dir? ) , .«

Ne van le tue catene, una è 
Figlia al Punico Duce. . 
Cottci venia mia fpoia; or non e gmfto> 
Che di Cartago il don Roma trattenga, 
?. ( Caro Lueeio. ) ^ 

Erif ( Nò, frena gì aftetti ^ 
J E da me impara indifterenza,e mira.)

' ad <A<>ag. fot s avanza. 
Indibile, fé credi _ ^ , . 
Chieder me pure a Sci pio m van mi chiedi. 

Indi. ( Si prefto l'infedel ama il nemico ? ) 
Vile così ti piace? 
Alla catena tua rimanti m pace. 

Se di novella face
II fen t'accende amore, 

.La libertà del core
Quell'alma mia godrà. 

Ma non fperar mai pace, 
Che la mia fé tradita 
Al tuo rimorfo unita 
Ogn'or ti turberà.

Se ec.
SCE-
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'A>TvT,0- - 

S C E,.N A IV.

Scip.

prendi

Scipione , TlertiìniQ, <sfna.gilda.-y Enfiile
Luccio , e Guardie .. 

ip. T\./rI £ moftri Anagilda. 
r. JLV.JS. Eccola: o ,-V' a 

Scip. ( Gran beltà!: ) cui tocca èia forte 
'¥lem. A me. 
Scip. Qual'è la mia? 
fnr/I Son io. ( Pur di me chiede. ) 
Scif. Non a minor bellezza. 

Anagilda a me. rendi 
E in fua vece Enfiile accetta, e 

Lue. Dunque Anagilda è mia ? ' . . 
Scif. Non così pretto.

Sien cuttoditi i doni, ed Anagilda 
Mi /legna: Saprà in breve il ilio dettino; 
Penfar conviene ancora, 
Se renderla pofs' io : Roma è Signora . 

Son vincitor, è vero:
O' d'un trionfo il vanto. £ 
Ma quel Bel ciglio intanto 
L' impero/ a del mio cor . 

Di quel géntil fembiante 
Io già divenni amante 
E fono a un tempo ifteflà 
E vinto, e vincitor. Son ec-SCE-

PRIMO
: J . .!"' ' ^>

, - SC E N A ; -VrV
.. ' , • .".• . i .".*. 

Lucek , -iAnagilda1-) Erifòlc •«-
'

Eri/,

Lue,
i

Lue, /""""iAra-' fpargefti mai
ig JL __ O

\^4 Un fofpiró per mej ! 
£. io fui?".. ••^(•\-^j-A.r.'-:<:-c.

Che -fai? ' ' UAv^-i
( Non vuoi tacer? ) p i O "
Germana,
Tanto ardir nel tuo petto ?
Chi mai il dello? • . - 
Luccio, • '- • ' '' "

Pria, che il giorno fcolor^
Saprai la forte mia.
Forfè -ai potuto '
Obliar in un punto
Le tenerezze tue, gl'affetti miei?
Forfè, che più non fei...
j. Deh per pietà Luccio, o taci, o parti* 

Lue. Che crudeltà. T'obbedirò, ma pria
Guardami un'altra volta: All'alma mia
Dona quetto piacer: Nò, non mirarmi
Tiranna; Giachè vuoi, 

^- Ubbidifca Luccio, a'cenni tuoi. 
Colomba innamorata 

Priva del caro Bene
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14 ATTO
Gemendo fconfolata
Vi per deferte Arene, 

v^E fa col fuo lamento
II vento rifuonar 

.Va dalla Selva al Prato
Vola in mente al Lido
E nel foggiorno ufan
Senza il compagno fido
Sdegna di ritornar Colomba ec. 

SCENA 'VI.

P R I M O
Che l'alma tutta accefa 
Ritegno alcun non a.

SCENA VII.

fola .

Son ec.

, Enfiile .
i contenta Enfiile? Ecco, Luccio 
Già mi crede ìnfedel. 

Er'tfi. Vanne al nemico:
Lo Infinga; Coraggio: è tuo il cimento. 

vfnag. Oh promefTa funefta,oh giuramento? 
Erifi. In traccia intanto io v*do

Di Pleminio : Ei mi fcmbra " 
Nemico di Scipione.
Chi sa? Forfè potrebbe.... Io non difpero 
Benché audace mi fembri il mio pensiero. 

Son prigioniera, è vero: 
Ho tra catene il piede, 
Ma il core tutto fede 
Nò, paventar non sa. 

Ripieno è il mio pen/Iero 
Di cosi grande imprefa,

Che

C He impegno ohimè ? Deve Anagilda ad 
D'un amore innocente (onta 

Simular il fuo core, 
Seguire il fuo nemico, 
Ed effere alla fine 
Diverfa Ci dal fuo coftume antico, 

Torbido mar che freme 
Alle querele ai voti 
Del paffaggier che temo 
Sordo così non è 

Fiera cosi quieta
Non han le Selve Arcane 
Perfida donna ingrata 
Che rafforzigli a te. 

SCENA Vili.

Sala d'arme con Trofei.

_ . Erifille , Indibik . 
£r'f- A Mato fpofo.... 
Indù J\ Ah ingrata,

Erif.
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16 ATTO
*rif. Tal qhìasnar tu mi puoi?

Forfè l'Elperia non a, non ,à Cartago 
Di rne più fida, e più nemica a Roma. 

Indi. Tu nemica al Romano ih '; 
Erif, Ora non poffo

Tutto fpiegarti . Sappi , , 
Solo, ch'io fon fede! : Cauto tu lìegui 
Fino al Duce Pleminio i palli ìnici , 
E certo poi dell' odio mio vedrai

l' ami il mio nemico , e qual l' amai . $• 
Caro mio bene amato 

Pavento fol per te 
Ma la mia pura fé 
Sarà collante. ;. 

Addio mia vita addio 
Ti lafcio con tormento 
E pace al amor mio 
Vorrei fperar ma lento I 

. Gelarli il cofe amante,

SC E N A, IX,

Luceìo 3 e detto .

tue. Lfin fcorgeftl Indibile , qual Ha 
II cor della tua fpofa, e della mia? 

ìndi. Tutto ancor non mi fido. 
Lue. E che faremo?

•> ' ' • Indi»

PRIMO. 17
ìndi. Sol per ora li ptnlì alla vendetta» 
Lue. Ma Anagilda fra tanto

Di Scipione in potere •!
Sempre tremar mi fa. \I

ìndi. Cela un affetto, , O
Ch eifer potria fatale al noflro impegno^ 
Quelta volta l'amor ceda allo sdegno» 

Soffri pur nel grande impegno , 
Ceda Amor al giufto Idegno, 
E felice il cor godrà. -•?• 

[• Spera pur^ quel fafto infano
Dei protervo ardir Romano#., «tn; 
Oggi forfè al fuol cadrà. 

* Soffri ec*

5. C E N A X.
•w

Luccio fola.

E I mi fembra più forte, ed il mio coré 
Con grave angofcia ellrema 

figurandoli folo
Anagilda infedel^ palpita, e trema. 

Io veggo in lontananza 
Fra l'ombre del timor 
Di credula Speranza 
Un languido fplendor 
Che il cor mi sface.

B Avez-,
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Scif,

Scìp 
*Ana 
Scip.

ATTO
Avezzo a ritrovarmi 

Son'io fra tante pene, 
Ne bafta a lufìngarmi 
L'imagine d'un .Bene
Ogn'or fallace.

Io veggo ec.

Scìp

V S C E N A XI. -'
«.'•"'••

Scipione , Hrfnagilda.tf Littori*
' \ 

• •( '•-•*

ANagilda a tuoi lumi 
Si molefto fon io, che non mi doni 

Dalle catene tue, ne men un guardo? 
f. ( Ecco il fatai momento 
Oh promeffà funefta! Oh giuramento. ) 
Forfè la tua catena è a te d'affanno? 

;. Queflo non giunge al cor; 
II tuo Luccio?

( Ma che pena è mentir )Nò ne men queflo. 
Al mio povero core 
Di Luccio affai più, Scipio è rfuneflo. 
Dunque il tuo cor non m'odia? ( Ove trafcor- 
Parti, che fé più refti, ( ro ? ) 
D'efftre vincitor, già Scipio è incerto : 

r. Ghe più fperar mi lice, 
Se tu da te mi fcacci? 
Anagilda non più. Baita per ora.

PRIMO
Numi, per qual delitto 

Tal pena meritai. "^ 
Ah che a sì fier dolore ' *'• 
Più reiifter non fai, povero core. 

,La libertà del core
M'involi, e poi mi fcacci? 

'Ah, che fi fier dolore : ">
Soffrire oh Dio! non so. 

Dammi un fol guardo, e poi 
Odiami pur, fé vuoi, 
Altro da te non vò. u

S C
La ec.

N A XII.
ÌTcipione folti.

ITTUgga pure, e paventi 
fp Di vaga Donna il pianto , 
Chi di nobil fortezza afpira al vanto. 

Se un bel piacer d'Amore 
Tallor mi fa penare, 
Gli affetti del mio core 
Tutti faprò frenare 
Tutti domar faprò . 

E fé tallor fofpiro
Per due pupille accòrte
Quefto crudel martiro
In fen calmar faprò. Se un ec.

Fine defletto Trimo*
B 2 ATV
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ATTO SECONDO
SCENA PRIMA;.';,-,..;'/.

\ ." •' •

Camere di Scipione con fedie .
> . /

ioq •. Scipione y e Luccio^- , ; .'
Lue,

. . ..
Uce, fin or parlai 0 r 

Al Confolo Romano ^ 
Or Luccio parlar chiede a Scipione ._ 

to* Sieda Luccio,, .e ciò che, brama, eiponga"" ' ' " - ! '.. , . 
Lue Supplicante mi guida a te dinante _ H

Non so le il mio dettino, o tua virtute.
Alle preghiere aggiungo
Per'Anagilda il prezzo:
Ma pofpofta, e negletta
La We delle genti, e di Natura
Trattien la fchiava-, chi non è Padrone, 

Scip. Al Confolo così? I 
Lue. Parlo a Scipione. 
Scip- Ma fé Anagilda poi , •

Non vplefie efler. tua? ... ; 
Lue. Mi giurò fede. 
Scip. Se ainaffe Roma, il Confolo > e Scipione ?

SECONDO. 2t 
£«c. Non può temerfi: E' figlia di Cartago, 
Scip. Se anteponeffe ancora ' ^^-''1

A Luceio Scipion? V Wv r V'' i 
Lue. La cedo all'ora. 
Scif. Olà: Anagilda a noi; '

- Effa del fuo deftin l'arbitra fia.

r SCENA IL

, Enfiile, e detti.
( fono

. ( F^Ra l' amante , e il nemico in rifchio io 

. J"1 Bada Anagilda a me non t'abbandono) 
fi ritira m diparte ad ascoltare y ed Anagilda fi

avanza . 
Scip. Sieda.
^faa. Come; Una fchiava a Scipio innanzi? 
Scìp. Libera già ti diffi, I

Siedi, rifpondi; e tu Lùccio taci. 
Sai tu , qual io mi fia ? 

'vfna. Publio Scipione. 
Scif. Ora quefto Scipion , di cui nemica

Dovrefti eiTer per legge, e per Natura 
L'odii «otanto?

Erif. ( Nò : ( od Anagilda . 
^fna. (Si: dice Amore. ) C «<* ErijìUef 
Scip. L' odii ? rifpondi .

: Nò: ( Lo foftri amore,
B 3
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22 A T T O >: . 
Scip. Luccio j che ne dici ?

Non può temerti: E' figlia di Cartago. 
Lue. ( II rimprovero è .giullo )

Bafta così . 
Scip. Nò, che non bafta ancora.

Dimmi . Luccio , 1' ami più ?
i. Non l'amo.
Scip. Quefta è la fé, che ti giurò?
Lue. ( Crudele. )

Bafta Scipio così . 
Scip. Non bafta ancora.

Or dimmi a chi di noi \
Porger la man di fpofa oggi tu vuoi 

Erijì. ( A Scipione. , 
txf/70. ( A Scipion ? Prima alla morte . ) 
Scip: È non riflblvi ancor? 
Lue. Bafta ; sì bafta .

Io riflolvo per Lei. Scipio o promeflo:
Vacilla ad'effer mia. La cedo adeflb.

' fi l£va 
Srifj ( Lieto fine per ora ebbe il cimento . ) 
^frriag. ( Oh Enfiile crudelj oh giuramento! ) 
Erip. ( L'accetti Scipio?

Sì per or s'accetti.
E tu s'ami Anagilda,
Lafcia^che al nodo mio ne venga in pace
Ne turbar d' Imeneo, la faufta face.

Bella contala intanto .

Lue.

SECONDO,
L'amante tuo fedele; 
Odi le fue querele, 
Conforta il tuo dolor. 

Di, che in amarti ancora 
Moftri la fua coftanza; 
Che amar fenza fperanza
E'il merto dell'amor.

Bella &c.

SCENA IIL

Luee'io , tsfnagìlda , Enfiile in diparte.

Erma perfida Donna, 
. ' Tu Anagilda ? tu figlia di Cattago i 
Non poffo più Enfiile ... Odi Luccio ... 

Taci : parti di qua. Scipio t' afpetta . 
( Anagilda, fe parli, addio vendetta. ) 

Perché non vuoi, ch'io parli? 
Sappi, che il penfier mio'.,. 
Ah che non poflb oh Dio.... 
Morir mi fento. i 

Son troppo in odio ai Numi. 
Sappi che vuò placarlo. 
Prima, che mi confumi 
II mio tormento.

Perché &c;

* / AT-
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Lue.

Erif

ATTO

SCENA IV. 

; Luccio•, ed Enfiile. /Uj;

H perfida Germana, onde incomincio
I rimproveri miei? ••:.> .;;= 

Ree non /iarn noi. 
Ma fra tanto il mio ben....* 

. L'avrai co (tante. * 7i ''"> '•* 
Ma per qual via? 
E'troppo incerta ancora. 

E dipende dal Fato: 
Attendi il fin, e ti vedrai placato. ( forte

' S C E N A V.

. Luceio falò.

ÀTtenti il fin, e ti vedrai placato? 
Già da lungi fcinrilla 

Un bel raggio di fpeme, 
Che. rni lufinga, e fgombra dal mio core 
Tutto il letargo fuo, rutto l'orrore. 

Vò per l'onde e intorno io fento 
fremer, l'orrida tempefta 
Già minaccia irato vento 
La mia perdita funeila; Ond'

SECONDO.
Ond'io temo naufragai?. 

Qualche raggio di fperanzà 
Pur m'additta la mia forte, 
E coli'alma invita e forte 
L'onde feguito a varcar. Vò ec.

SCENA VI.
"v»\ - i . i • .

Atrio terreno preparato magnificamente per le 
menfe di Scipione , ed' in profpetto vago Giar­ 
dino . Tavola nel mezzo 3 con tazza nunziale .

Eri fiìle 3 Indibile> Tleminio.

Erif. J TDifti?
Indi. \^J Intel! , e pur il credo appena
tieni. Lo confermo: Anagilda

Al nodo di Scipion ftende la deflra. 
Marzio di lui nemico ' - ! '; 
Nel nappo nunziale. < , 
Un Succho mefcerà d'erbe pofTenti. 
A' danni di Scipion fatale _, e forte; 
Beverà Publio, e beverà la morte, 

Non feinpre è debole - • i 
Un giufto orgoglio : 
Io non difpero 
Trovarmi facile 

I I torti ingiuiti '
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. ATTO?
Per vendicar . 

,Và pur, chi a in preggio 
. Va pur,-chi apprezza; 
'•:• Dal grave impero

Trovar/i libero -
Va, chi gran core
Sa dimoflrar.i

Non ec.

.(...M,-,, s CÉNA vii. ;" • ' ;
Enfiile, e inalbile.

Erif. f~\&- con alma fdegnata
\_J Tacciami d'infedel, anima ingrata. 

Jnd. Cara, non fai che -fia
Un'amar con fermezza, •• • 
Se vuoi, che amor fenza fbfpetto regni 
Nel fcno degl'amanti. Ah troppo vaga 
Troppo degna tu fei ; troppo fon io 
De tuoi beimerti accefo,onde fé alquanto 
Tu Scorgi nel mio core 
Di perderti il timore, Idol mio bello, 
II coflante amor mio riguarda in quello» 

Non temer, beli'Idol mio 
Di trovarmi un cor ingrato, 
II rigor d'averfo fato 
Sul mio cor poter non a.

Troppo

SECONDO. 37
Troppo fido, oh Dio! fon io 

'- A quei vaghi, amati lumi;
Se il ver dico, il /anno i Numi 
Tutto il Ciclo ancor lo sa.

Non ec.

' ' SCENA Vili: >
'.'•: L 

Enfiile, Scifione, ^fnagilda, Tlemìnio, e fe^uitf.

Cor. IL piacer, la gioja fcenda . . «... ^Fidi amanti al voftro cor, 
g-à Imeneo la face accenda, . 

La fua face accenda Amor. 
Bella, Scipio confacra alle tue nozze 
Qiiefta pompa fuperba ; 
Vieni : tu fei la fpofa : Applaudì, e fiedu 

-..-j. ( Enfiile? ) - ; - .;'-* 
Erif. ( Coraggio il men ti refta. J • " 
flem. ( Bolle il veleno già nel fatai nappo,, fl ̂

Anagilda lo fappia, e freni il forfo. ) 
• Scif. A me il Prence Luccio: : 
! Erif. ( Anagilda ftà lieta ; il colpo è fatto. 

Sono in quel nappo già morte, e vendetta ; 
Scipio beva il veleno, e tu lo getta. ( ad**n. 

g. ( Ora fiedo contenta. ) 
tlem. Ecco Luccio.

SCE~
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•/A'

A T T O

SCENA IX.

Lueeio, e detti.

Lue. Hz pretendi da me? Che in Anagilda 
Le mie perdite miri ì 

Scif. Udite:
Ognun fi plachi: o ' >..'••.,•
Mi ila grato Luccio,
Anagilda ila paga, e il Mondo amiri.
( Perdonami mio cor s' ora t' offendo )
Anagilda a Luccio illefa io rendo.'

) 2 Virtù moietta!
Scìp. T' avanza amico , è tuo quel porto : Stringi

La tazza, il primo bevi
Poi la vuoti Anagilda , e compia il rito . 

Lue. Generofo Scipion .... Ma che i Anagilda
Pallida sbigottita,
.In pie levata, da me volge il guardo? 

r̂ fnag. ( Soccorfo amica . ) 
Erif. ( II recherò opportuna. ) 
Lue. Anagilda, che penfì? 
*Anag. T'allontana Lueeio. 
£w.Ch'ÌQ m'allontani ancor I Nò queflo nappo. .

Erif.

Erif.

Scip. 
E-nf, 
Lue. 
Erif.

SECONDO. 29
A terrà 6 folle , quefta tazza . Appunto - I 
Folle è colui, che con la forza guida 
Al letto maritai libera figlia.
Troppo ardifce coftei.
Nò Scipio afcolta. ,, , ' 
( Enfiile delira . x
Venne al tuo nodo , ed' al tuo nodo afpira . ^ 

( Salvo è l'amante. ) /.; -.•-.. p •$?;'./ 
. ( Ma tradito è amote.
( A- quefl' affalto ancor ftà forte, o core. 

In onta al fuo volere 
Anagilda ila tua: Oggi ripiglio 
II mio valor primiero : 
Vinfe 1' amante già Scipio guerriero . (forte 

. Enfiile m'avrai teco in brev'ora, 
S' ami che corppia T opra , 
Di noltre trame ancoi-nulla Ci fcopra . ( forte

, :iVj . ;/S CENA X. ^
jO) Enfiile»

P iù non foffro un inganno, 
Che mi fa troppo rea; parla, e lo fcopri, 

Erif. Stolta. Vedi Romani.... 
Lue. Perfide, ardite donne. 
\^nag. Oh Dio! m'afcolta

Lucejo , amato fpofo odimi almeno,
Lue»
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. Vanne infedelj vanne di Scipio in feno.

*"''"•* 'SCENA xi, "<L~f y /v

r* 
,j

Enfiile.

Arai paga Erifille . Eccoti in fine 
Anagilda infelice, ed atalfegnoj 

Che per ferbarti fede, 
• -Infedéle, e {pergiura ognun la crede. 

A torto quel labro 
Spergiura mi dice : 
Spn fpofa infelice t 
Ma fpofa fedel. 

Può tutto negarmi. 
Ma un nonae sì caro 
Non fperi involarmi 
La forte crudel.

A torto ec.
SCENA

Erifille .
XII.

SECONDO. 31
Scipio farà, farà pago il mio bene 
Del mio coftante Amor.... ah no ? potrebbe 
L'Inimico crudel forfè fcoprire 
L'ordita Trama, e allora, 
Chi sa, che fopra Indibile lo fdegno 
Tutto sfogar non tenti, e in pena, oh Dio ! 
Dell'odio mio funeflo 
Non condanni a morir l'Idolo mio. 

Lafciare ch'io fperi
Nemici penfìeri
Lafciate un momento
Contento il mio cor. v 

Ma fiera fortuna 
\ Mi nieghi la Spene,

Queft'ultimo bene
.Vuoi togliermi ancor*

Lafciate ec*

fine Secondo

TEmo che il fuo dolor, eoi palefarla,
Tradifca la vendetta. 

Ma lungi dal mio Corc 
Lungi ogni vii tintore, 
Vittima del mio fdegno

Scipio
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ATTO TERZO
.,,....SCENA PRI..MA V .., : .^

Anfiteatro per i Giochi de Gladiatori: Statue 
de due Scìpiom: Poggioli d'intorno: i opo~
lo : G aardie, Indibìk , T lemmi o ." *" t; ': ' "' L

In* fvanitoè il colpo ,eScipio'vivc^ 
SvaQÌ , rei diffi , ma pero fvamta 

i>i perderlo non e la ipeme ancora. 
Ma Luceio dov'.é. . A

•Indi. Temo, che in lui ,. . ,
Non opri ancor l'inganno, e lo riduca 
Contr' Anagilda a qualch' ecceno .

•Plcm. A lui dunque fi voli.
Indi. Andiam, che un fol momento

Toglie fovente ali' opre un lieto evento . 
Tieni. Non e sì debole quello mio core

Giufto furore accende l'anima;
E vuoi la morte d' un infedel ;
Cadrà fvenato da giullo fdegno:
Saprò l'indegno dal mondo togliere
Sì la vendetta tema il crudel .••
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34 ATTO
s e E N A IL"

? 
Scipione, poi ^fnagtlda^ ed Enfiile.

(Ombre 
Sdp. /~* Ran Genitor , gran Zio alle vo'ftr'

\JConfacro i rieri giochi; in cui l'altero 
Suo ikngue in voitro onore 
Sparga il vinto Africano, il domo Ibero 

'^fnag. ( Chi ci tragge Brinile
In quello dell'orror fatale albergo? 

Erif. Scipio. ''• 
*Aaa^ Aliai ftragge-? 
Erif. Si di /Scipio IftefTo .

i fvoao di vari miliari frumenti fi porta fcipio^ 
ne'a-l'edere l'offa uno de poggioli, fopra l'altro 
vfnar'ilda Enfiile. 'Popola intorno.Entrano i G/a- 
datori. Tea Entra Lacelo Combattono } t vedtttp 
Luccio / vtoaglda s Enfiile fugue.

Pietà, Scipio, pietà. . : ...
s'cip* Ferma, o guerriero .
Lue. Nò: fiegui pur fiegui: 

Io rifiuto una vita 
Dal favor di Scipione, e la rifiuto 
Se d'Enfiile, e Anagiida è dono.

tERZO $5
'^'(a 2 Qual fblia '
Errj. . _ .
Sap. Quaì furor? '
Lue. Furor, che nafce ' ' ^j ,

Da giuftiflimo fdegno . 
vfnag. ( O (copro il tutto, o lafciami. );
Erif. ( Si tenti

Di placarlo altra via. 
vfnag. Nò: voglio quefta.. 
Lue. Che tardi? alrin mi fvena x 
vìnag. No guerrier : Nò Luccio : Odimi pria : 
Scip. ( Che mai dirà? ^^ 
Erif. ( Che tenta? 
\Anag. Se infedeltà è la fola.

Cagione , che a' morir , mio ben , ti guida j 
Vivi Luccio , vivi ,
Che queito tuo furor vien da un' inganno x 
Inganno fi fu il lufingar Scipione . 
Sappi infelice , che nel fatai nappo .... 

'Erifi. Taci Anagilda. 
&nag. No, non è più tempo.

In quel nappo fatai era la morte» 
Erifi. Ah fconfigliata , bafta . 

Si Publio , era veleno 
Quel ch'ora fegue il fuolo. 

fctp. Ardita Donna. 
£uc» Oh ine ingannato appieno!

*- " C a Èrif.
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Erif. Però fmarrita ancora ,; ?.-:•.*•» -

Tutta Scipio non è la mia fperanza. 
Indibile il mio fpofo, i tuoi più cari 
Meco ion congiurati. : 
Vado a ioliicitarli y / ;;.-.•, M . 

. Ed a momenti aipetta " : • ••' 
Tremenda , e memorabile vendetta .' ' 

Traci ra, iprexzata
A vampo di sdegno,. ' : "^ 

,.,:,„ • Rijmor/I non lento, ' ' ' 
Non lento dolor .

Quell'anima ingrata 
.Quel petto di icoglio 
Qj^l barbaro cor. 

Sentirti languire 
Dolente, tradito 

Vederti morire 
Da^un ferro traiate» 
Sarà per gioire 
Contento maggior.

Tradita ec.

T E R Z Q ;
' • ' •' , -ito..il

SCÈNA IV.
37

fcìp.

y Luccio i -i/.'^

£egui coleiJ v
Trattieni pei' 1" imbarco i mìei più fidi. 

Or tii, Luccio intendi , 
Che di Scipio ali' amor rifppndan T armi ?

Lue. Nò , Signor , tuo nemico effer non poflb.
^ c.p. Vanne.dunque a placar il Marte Ifpano, 

A' fedare i tumulti 
Dell' armi noltre io volo ; In breve poi 
Compirete, o Guerrieri., '' 
I giochi funerali a morti Eroi, (

S C E N A ' VV^'v' -£

Lue.

Lue. 
^fna.
Lue.

SCE-

Luccio ,

M ia diletta Anagilda (fprezzarmi 
Perché allettar Scipion ? perché 

. Perché così giurai di vendicarmi. 
Almen farlo palefe al tuo Luccio 
Non fi potea con Erifille al fianco. 
O' inganno 5 che al mio cor corta affai caro 
Mi credi ora fedeU

C Lue,
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40 ATTO
*Plem. Ovunque mi conduca iniqua forte ^

D'odiar giuro Scipion /inoalla morte . . farte 
Erìf. Ahi qual barbaro fato 
.,:.'-. Alle noftre vendette ogn'or s'oppone! >g 

Ma invincibil non. ira fempre Scipione. parte 
Scip. Indibile, t'accorta:

Dono, Prence all'altero,-ed incoiante w 
.A Genio dell'alme Ifpane il tuo trafporto. 

r Tua. pena Mia l'-elfer amico a Roma . > 
Enfiile già libera ti cedo; 
Senza prezzo,, o mercé te la concedo,. ;>,' 

* Prendi l'amata ipofa : : . , ,,, 
E'degna del tuo affetto: . '" 

h- Sìa del tuo arnor oggetto. . ,.l 
Com' è di fedeltà . , • , y.-; \ 

i*.; -. '•;.,• . j,.>^'"-; ' • Prendi ec. *

SC E N A Vili:

Luccio j Indilih

Lue. 'Arine,Indibile al tempio, .
E dal:.voto:-funefto, 

Che non voler gli Dei veder-compito, 
De IST-umi fleffi oggi t' affolva il rito . parte 

Indi. Quel labro adorato,
M' è grato, m' accende

Se

;u.:V
TERZO.

Se vita mi rende,, 
Se morte mi da. :> , jiU 

Nqn ama da vero
Quell' alma eh' è ingrata 
•JSfon ferve all'Impero 
D'amata beltà, r ;

Quel ec.

SCENAULTIMA.

Stifione , Luceio , *</

Scip

Luc'
ìnd.

m'invita, o amici, 
Deli; Africa all'Impero 

Lgloria della Patria, e il mio dettino, 
. Se vincerla preiumi 
Ad un gran rifchio la tua gloria efponi, 
Vanne, in Africa fono altri Scipiom. 
Mi parto amici ; Addio dal voftro core 
Altro oft aggio non vò , che il voftro amore.

Erìf.

} a 2. Generofo t'abbraccio,'
Al fen vi ftringo.
Quanto un odio placato 

Per forza mi permette ;
E quanto lice 

Della Patria all'amor.
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* 2 Vanne felice.
Coro» Oh Nume fovrano,

Di Giove Germano^ 
Tu fi-ena lo fdegno 
De flutti, e de venti 
E l'aure innocenti. 
Fa lieto fpirar.

IL FINE,

Alla Scena VI. dell'Atta II. 

^ftla di

Se il penile r d' una vendetta 
Sia piacer, ditelo Amici, 
Che iapete, quanto alletta 
Lo fvenare un Traditor . 

\Dal mio braccio ardito, e forte 
\Provera. con mio diletto 

Quel crude! colla fua morte 
II mio idegnoj il mio furor.

Se il peniier ec,

•*__
• > •
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C"0 R E Z I O N E*.

Alla Scena VII. 

T T O P R i MO 7
^fi-à di

*3 ^Torbido mar che freme
'Alle querele ai voci 

^ Del paffagier che teme' 
' !i Sórdo così non e 

Fiera così quieta
Non han le Selve Ircane 
Perfida Donna ingrata 
Che raiTomigli a te,

swTJffi'OFZsSHJ&—^
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